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Marta Brunelli

LA CATALOGAZIONE DEI «BENI CULTURALI» 
DELLA SCUOLA: 

QUESTIONI METODOLOGICHE E CONCETTUALI

Abstract 

Il presente lavoro esamina una serie di questioni metodologiche e concet-
tuali legate alla definizione della categoria dei cosiddetti “beni culturali
della scuola” – oggetto di riflessione da parte della ricerca storico-educa-
tiva contemporanea, italiana e straniera – e in particolare alle problemati-
che che una catalogazione sistematica e corretta, condotta cioè secondo ri-
gorosi criteri scientifici, di questi particolarissimi (ed eterogenei) mate-
riali comporta – condizione necessaria per una loro corretta conservazione
e valorizzazione.

A series of methodological and conceptual aspects are examined with the aim to ex-
plore and define the category of so-called “scholastic cultural goods” – the object of
study by contemporary historical-educational research, in Italy and abroad as
well – especially with regard to the manifold issues that a systematic and correct
(i.e. rigorous and scientifically-based) description of such peculiar and very hete-
rogeneous objects involve as a necessary condition for their conservation and enhan-
cement. 
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Premessa

Lo sviluppo della storiografia educativa nell’ultimo quindicen-
nio ha visto – nella nuova prospettiva inaugurata da Dominique
Julia nel 1995 con il suo saggio sulla culture scolaire comme objet
historique1 – l’aprirsi di nuovi filoni di studio incentrati proprio
sulla “cultura scolastica” individuata nelle sue varie componen-
ti: la componente cognitiva, consistente nelle conoscenze da in-
culcare, così come le norme, le idee e i valori propri di una cul-
tura; la componente comportamentale, ovvero le modalità con cui
gli individui interagiscono, codificate in comportamenti attesi
(da quelle norme, idee e valori modellati) e in pratiche educati-
ve (l’agire educativo finalizzato alla trasmissione di quei saperi e
quelle conoscenze); nonché, infine, la componente materiale, co-
stituita cioè dagli spazi fisici e dagli oggetti prodotti, utilizzati
e vissuti dagli individui all’interno di quella cultura. 

In questa nuova visione della “cultura della scuola”, model-
lata dentro una quotidianità scolastica fatta di pratiche, tempi,
spazi, e naturalmente oggetti, la ricerca storico-educativa si è
progressivamente arricchita dell’apporto di nuove fonti2 che,
per lo storico della scuola, si sono concretizzate nelle carte del-
l’archivio scolastico come negli oggetti della pratica magistrale,
nelle riviste educative come nelle corrispondenze e nelle auto-
biografie di insegnanti o allievi, o ancora nelle testimonianze
delle scritture infantili, nei diari e nei quaderni scolastici, per
finire con gli oggetti stessi che costituivano lo stesso spazio ma-

194

1 D. JULIA, La culture scolaire comme objet historique, in A. NOVOA, M. DE-
PAEPE, E.W. JOHANNINGMEIER (a cura di), The Colonial Experience in Edu-
cation: Historical Issues and Perspectives, in «Paedagogica Historica», Sup-
plementary Series, I, 1995, pp. 353-382 (tradotto in italiano: Riflessioni
sulla recente storiografia dell’educazione in Europa: per una storia comparata
delle culture scolastiche, in «Annali di storia dell’educazione e delle istitu-
zioni scolastiche», 3, 1996, pp. 119-147).

2 D. JULIA, L’historien et l’archive, in «Annali di storia dell’educazione e
delle istituzioni scolastiche», 5, 1998, pp. 9-18.



teriale in cui la cultura scolastica viene prodotta e trasmessa co-
me l’aula scolastica, la sua organizzazione, i suoi arredi e le varie
suppellettili ecc.3

Il panorama storiografico educativo europeo ha seguito, con
diverse declinazioni, questo nuovo filone di studi che, in area
anglosassone e in particolare da Ian Grosvenor e Martin Lawn,
va sotto il nome di materiality of schooling4; o anche historia mate-
rial o cultura material de la escuela, o ancora etnohistoria de la escue-
la in area iberica, dove questo settore è ampiamente coltivato
grazie al contributo di Agustin Escolano (direttore del CEIN-
CE-Centro Internacional de la cultura escolar)5 e di studiosi co-
me Antonio Viñao Frago e Pedro Luis Moreno Martínez dell’U-
niversità di Murcia6 o, per altri versi, Cristina Yanes dell’Uni-
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3 Per una rassegna dell’evoluzione degli studi e relativa bibliografia cfr. J.
MEDA, «Mezzi di educazione di massa». Nuove fonti e nuove prospettive di ricer-
ca per una “storia materiale della scuola” tra XIX e XX secolo, in «History of
Education & Children’s Literature», VI, 1, 2011, pp. 253-279. Su questo
tema segnalo qui solo il recente volume collettaneo curato da S. BRASTER,
I. GROSVENOR, M.M. DEL POZO ANDRÉS (eds.), The Black Box of Schooling.
A Cultural History of the Classroom, Peter Lang, Bruxelles 2011. 

4 M. LAWN, I. GROSVENOR (eds.), Materialities of Schooling: Design, Technol-
ogy, Objects, Routines, Symposium Books, Oxford 2005; M. LAWN (ed.),
Modelling the Future. Exhibitions and the Materiality of Education, Sympo-
sium Books-CEINCE, Oxford 2009.

5 Cfr. Etnohistoria de la escuela. XII Coloquio Nacional de Historia de la Edu-
cación, Universidad de Burgos y Sociedad Española de Historia de la
Educación, Burgos 2003; A. ESCOLANO (ed.). La cultura material de la es-
cuela. En el centenario de la JAE, 1907-2007, CEINCE, Berlanga de Due-
ro 2007; ID., Patrimonio material de la escuela e historia cultural, in «Floria-
nópolis», 11, 2, jul./dez. 2010, pp. 13-28; ID., La cultura material de la
escuela y la educación patrimonial, in «Educatio Siglo XXI», 28, 2, 2010,
pp. 43-64.

6 Mi limito a citare i più recenti contributi di A. VIÑAO FRAGO, Memoria,
patrimonio y educación, in «Educatio Siglo XXI», 28, 2, 2010, pp. 17-
42; e ID., La historia material e inmaterial de la escuela: memoria, patrimonio
y educación, in «Educação», Porto Alegre, 35, 1, jan./abr. 2012, pp. 7-
17. 
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versità di Siviglia: quest’ultima, in particolare, condividendo il
fondamentale approccio etnografico della scuola iberica, ha di
recente intrapreso quello che promette di essere un fecondo filo-
ne di ricerca sugli aspetti immateriali della cultura e del patri-
monio della scuola7 . 

Sul fronte italiano una stagione di studi storico-culturali at-
tenta a quella che già negli anni ’80 Dario Ragazzini chiamava
«vita materiale» della scuola ed Egle Becchi «materialità scola-
stica» ovvero «i beni simbolici e materiali insieme» – rappre-
sentati dagli edifici scolastici, «l’outillage dell’aula» e i vari
«strumenti dell’istruire-apprendere»8 –, si è sviluppata con mi-
nore impulso rispetto rispetto ai colleghi spagnoli, inglesi o
belgi. Tuttavia, grazie alla riflessione avviata da Monica Ferrari
(direttore del Centro di ricerca interdipartimentale per lo stu-
dio e la valorizzazione dei beni culturali scolastici ed educativi
dell’Università degli Studi di Pavia), e all’intenso lavoro con-
dotto sui materiali scolastici da Juri Meda e Mirella D’Ascen-
zo9, ma anche, sul fronte museale, da Pompeo Vagliani, Milena

7 Tra i numerosi lavori della Cabrera, cfr. El patrimonio educativo inmaterial:
propuestas para su recuperacion y salvaguardia, in J. RUIZ BERRIO (ed.), El patri-
monio histórico-educativo. Su conservación y estudio, Editorial Biblioteca Nueva,
Madrid 2010, pp. 63-90; J. RUIZ BERRIO., J.M. SOMOZA RODRÍGUEZ, Muse-
os escolares: el patrimonio material e inmaterial de la educación como conciencia criti-
ca, in A. MAYORDOMO PÉREZ, M.C. AGULLÓ DÍAZ, G. GARCIA FRASQUET

(eds.), El patrimoni historicoeducatiu valencià: V Jornades d’Història de l’Educació
Valenciana, Gandia, 30 i 31 d’octubre de 2009, Universitat de València, De-
partamento de Educación Comparada e Historia de la Educación-Centre de
Estudis i Investigacions Comarcals Alfons el Vell, 2011, pp. 97-117. 

8 Cfr. rispettivamente: D. RAGAZZINI, Storia della scuola italiana. Linee genera-
li e problemi di ricerca, Le Monnier, Firenze 1983, pp. 111-118 e E. BECCHI,
L’Ottocento, in E. BECCHI e D. JULIA (a cura di), Storia dell’infanzia. Dal Sette-
cento ad oggi, Laterza, Roma-Bari 1996, pp. 160-168, citaz. da p. 160.

9 Riguardo agli studi sui materiali scolastici avviati fin dal 2002 presso l’ex-
Indire e sulla realizzazione del software FISQED (www.fisqed.it) cfr. J. MEDA,
Tra le sudate carte... Guida ragionata ai fondi di quaderni ed elaborati didattici in
Italia, in «Biblioteche oggi», 22, 8, ottobre 2004, pp. 51-56; ID., Quaderni
di scuola. Nuove fonti per la storia dell’editoria scolastica minore, in «Annali di



Cossetto, Francesca Davida Pizzigoni e altri, si assiste oggi a un
rinnovato dinamismo su queste tematiche. 

Ciò è confermato, sul fronte della museologia scolastica, dal-
l’implementazione e/o potenziamento di vecchie e nuove realtà
museali e di ricerca10 mentre, sul fronte della ricerca, dalla recen-
tissima apertura di filoni innovativi come quello proposto dal
collega maceratese Juri Meda e incentrato sulla «storia materiale
della scuola» intesa come frutto dell’intersezione tra la storia del-
la scuola, la storia della didattica e la storia della progressiva in-
dustrializzazione dei meccanismi di produzione, fruizione e con-
sumo dei «mezzi di educazione di massa» prodotti da una vera e
propria industria dello scolastico, ancora tutta da esplorare11.
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storia dell’educazione e delle istituzioni scolastiche in Italia», 3, 2006, pp.
73-98; M. TRIGARI, La documentazione che fa la differenza. Densità semantica,
massa critica e integrazione virtuale nella Rete documentaria nazionale FISQED,
in J. MEDA, D. MONTINO, R. SANI (eds.), School Exercise Books. A Complex
Source for a History of the Approach to Schooling and Education in the 19th and
20th Centuries, Polistampa, Firenze 2010, pp. 41-62; sulla musealizzazione
– virtuale o reale – dei materiali scolastici cfr. le riflessioni M. D’ASCENZO,
Il Museo della Scuola a Bologna tra memoria e progetto, in «Ricerche di Pedago-
gia e Didattica», 1, 2009, pp. 1-22; ID., Dalla mostra al museo? Ipotesi per un
museo della scuola e dell’educazione, in «Ricerche di Pedagogia e Didattica», 7,
2012, n. 1. [28 pp.].

10 Accanto ai noti Museo storico della didattica «Mauro Laeng» dell’Università
degli Studi Roma 3 (erede del precedente Museo pedagogico dell’Università
di Roma, istituito nel 1986), Museo dell’educazione dell’Università degli Studi
di Padova (istituito nel 1993), Museo della scuola-Schulmuseum di Bolzano (isti-
tuito nel 1995), Museo della scuola e del libro per l’infanzia della Fondazione
Tancredi di Barolo di Torino (istituito nel 2004) e Museo didattico e della di-
dattica di Piacenza presso l’Archivio di Stato di Piacenza (istituito nel
2006), vanno menzionati i più recenti Museo della scuola «Paolo e Ornella Ric-
ca» dell’Università degli Studi di Macerata (istituito nel 2009 nell’ambito
del Centro di documentazione e ricerca sulla storia del libro scolastico e let-
teratura per l’infanzia) e il Museo della scuola e dell’educazione popolare dell’U-
niversità degli Studi del Molise (di recentissima costituzione e afferente al
Ce.S.I.S.-Centro di Documentazione e Ricerca sulla Storia delle Istituzioni
Scolastiche, del Libro Scolastico e della Letteratura per l’Infanzia).

11 J. MEDA, «Mezzi di educazione di massa», cit.; ID., “Contro il tanto deprecato
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Come si evince dalle esperienze sopra accennate – frutto di
una necessaria selezione di cui mi scuso, non essendo questa la
sede per una rassegna esaustiva degli studi e dei progetti esisten-
ti nel panorama italiano e internazionale –, è evidente la crescen-
te percezione dell’importanza della (complessa) universalità degli
oggetti che, utilizzati oppure prodotti nella, o per la, scuola, co-
stituiscono traccia e testimonianza della cultura materiale della
scuola, una percezione ormai così diffusa da aver avuto come esi-
to, anche sul versante della didattica, il moltiplicarsi di progetti
di educazione al patrimonio e di didattica della storia basati sul
patrimonio degli istituti scolastici italiani ed europei12.

A questo punto vale la pena considerare se una corretta
catalogazione – condotta cioè in conformità a precisi criteri
scientifici e secondo un formato il più possibile standardizza-
to – di tali oggetti possa influire sui futuri sviluppi della ri-
cerca in campo storiografico come nel campo della didattica,
della museologia e della valorizzazione ed educazione al pa-
trimonio culturale. In altre parole, è lecito domandarsi se sia
giunto o no il momento di affrontare il problema dell’assen-
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mercantilismo scolastico”: i controversi rapporti tra produttori di quaderni, insegnan-
ti e cartolai e l’intervento del regime fascista, in J. MEDA, D. MONTINO, R. SANI

(eds.), School Exercise Books. A Complex Source for a History of the Approach to
Schooling and Education in the 19th and 20th Centuries, cit., pp. 507-551.

12 Basti qui citare il progetto biennale PATHS (Comenius-Regio program,
2009-2011) L’école est notre Patrimoine-La Scuola è il nostro Patrimonio, che ha
promosso un percorso di educazione alla cittadinanza incentrato sulla valo-
rizzazione del patrimonio scolastico delle scuole di Lione e Torino (cfr. La
scuola è il nostro patrimonio. Lione-Torino/Partenariato Comenius Regio Paths,
Programme pour l’éducation et la formation au long de la vie, Lyon-Torino
2011). Ma si vedano ancora, tra gli innumerevoli percorsi didattici costruiti
nelle scuole primarie e secondarie in occasione delle celebrazioni per il
150mo dell’Unità d’Italia, varie iniziative incentrate sul patrimonio storico-
educativo (di cui un esempio è costituito dal progetto Cento50 anni di...scuo-
la, accessibile on-line nel sito web dell’Istituto Comprensivo “G. Ferrari-Mo-
mo”, Cento50 anni di..., a.s. 2010-2011, <http://progettocentocin.altervi-
sta.org/index.html>, consultato: 10.12.2012).



za di uno standard descrittivo uniforme, scientificamente
coerente ma soprattutto validato dagli organi che a livello
nazionale sono preposti al coordinamento delle attività cata-
lografiche dei beni culturali. Uno standard descrittivo di cui
si sente sempre più la necessità, e tale da poter essere util-
mente impiegato per la catalogazione degli ormai numerosis-
simi oggetti raccolti presso le tante realtà italiane, dai musei
didattico-pedagogici ai musei dell’educazione fino ai sempre
più numerosi musei della scuola, organizzati all’interno degli
istituti scolastici o istituiti a livello comunale, senza voler
considerare le tante sezioni dedicate alla scuola presenti al-
l’interno di musei, in specie demoetnoantropologici13, o le
collezioni, talora ingenti, possedute da privati. 

Ma questa emergenza pone gli storici della scuola e dell’e-
ducazione di fronte a questioni di cui si evidenzieranno nelle
pagine che seguono solo alcune problematicità, che necessi-
tano un maggiore approfondimento e una più critica disami-
na, grazie all’apporto di professionalità differenti – dagli spe-
cialisti di teoria e tecnica della catalogazione dei beni cultu-
rali, ai museologi, infine ai giuristi esperti di normativa sui
beni culturali.
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13 Mi limito a citare un solo esempio, indicativo della ricchezza – ancora
non del tutto conosciuta – della situazione italiana. Il Museo demo-etnoan-
tropologico della Civiltà Contadina e Artigiana di Ripatransone (in provin-
cia di Ascoli Piceno, nelle Marche) sono presenti ben due sezioni: una,
dal titolo Scuola e giocattoli, presenta la ricostruzione di un’aula pluriclas-
se con arredi e materiali didattici degli anni ’40-’50 (1 banco, 1 cartella
di cartone, libri e quaderni, astucci con penne e matite, 1 pagella, 1 la-
vagna di ardesia, 1 pallottoliere); l’altra, intitolata Scuola di lavoro ma-
nuale-educativo, raccoglie manufatti originali provenienti dalla “Scuola di
lavoro manuale” fondata a Ripatransone nel 1889 dal maestro e pedago-
gista Emidio Consorti (1841-1913).
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1.  I «beni culturali della scuola»: una categoria da ridefinire

La categoria «beni culturali della scuola» è stata coniata per la
prima volta nel corso del convegno organizzato nel 2007 da Mo-
nica Ferrari a Cremona14. Quel convegno si articolava in numero-
se sezioni incentrate su diverse e specifiche tematiche (archivi
scolastici, biblioteche scolastiche, didattica dei beni culturali
nelle scuole, didattica della storia ecc.) e, come spiegano i curato-
ri, in quella sede l’espressione «beni culturali della scuola» era
stata scelta come una «definizione volutamente e necessariamen-
te generica» proprio «per indicare l’intero insieme del patrimo-
nio documentario che ogni scuola sedimenta nello svolgimento
della propria vita, nel compiersi della propria attività»15 . 

Quella scelta obbediva, del resto, a una duplice finalità. Da
una parte, il convegno del 2007 richiamava l’attenzione sulla
complessità e la ricchezza delle varie tipologie di beni culturali
di cui la scuola e il territorio erano e sono depositari, principal-
mente muovendo dalla presa di coscienza dell’esistenza, seppur
sparsa e frammentata, di una messe di “beni”, dai beni archivi-
stici a quelli librari, la cui importanza (e dunque conservazione)
cominciava finalmente ad affermarsi a tutto campo in quanto
fonti e testimoni preziosi dell’evoluzione della storia della scuo-
la. In breve: il patrimonio culturale della scuola inteso nella sua
valenza di testimonianza e documento. Dall’altra, il convegno pun-
tava l’attenzione sul valore che i beni culturali possono rivestire
nella stessa didattica quotidiana nelle scuole di ogni ordine e
grado, puntando così ad una valorizzazione del patrimonio sco-
lastico come mezzo e strumento per la didattica. In questo modo
veniva senza dubbio sdoganata e avvalorata la molteplice valen-
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14 M. FERRARI, G. PANIZZA, M. MORANDI (a cura di), I beni culturali della
scuola: conservazione e valorizzazione, sezione monografica, «Annali di storia
dell’educazione e delle istituzioni scolastiche», 15, 2008, pp. 15-192.

15 Cfr. G. PANIZZA, Ragioni di un Centro di ricerca e di un seminario, in I beni
culturali della scuola: conservazione e valorizzazione, cit., pp. 17-20.



za (didattica, storico-documentaria e scientifico-culturale) anche
dei beni culturali della scuola, fino ad allora considerati un pa-
trimonio “minore” rispetto ai più blasonati beni culturali con-
servati presso gli Archivi di Stato, le biblioteche storiche o i
musei del territorio. 

Tuttavia, accanto ai “beni librari scolastici” e ai “beni archi-
vistici scolastici” esiste una quantità di altri oggetti materiali,
dai sussidi didattici alle risorse educative più disparate, fino
agli arredi o alla suppellettile scolastica di ogni genere e altri
oggetti ancora16, che vanno a comporre un’apparentemente in-
distinta ma ricchissima serie di «tracce materiali, iconografiche
ed orali che costituiscono fonti importantissime per la memoria
collettiva e l’identità culturale di una comunità e di un’intera
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16 Nel 2010 è stata proposta una prima ipotesi di categorizzazione dei possibi-
li “beni” che, accanto ai beni librari e archivistici, compongono il multifor-
me complesso dei beni materiali scolastici ovvero: i “beni architettonici”
(gli edifici scolastici, comprensivi di corredi murari quali busti, lapidi e tar-
ghe commemorative); i “beni artistici”, ovvero le opere d’arte prodotte e/o
conservate nelle scuole; i “beni didattici”, vale a dire i sussidi didattici e le
risorse educative utilizzate per la didattica di ogni disciplina – suddivisibili
pertanto in “beni musicali” (strumenti musicali, diapason, metronomi),
“beni scientifici, tecnologici e/o naturalistici” (modellini ceroplastici e/o
plastici, animali imbalsamati, collezioni di minerali e di fossili, ecc.), “beni
matematici e/o geometrici” (abachi, pallottolieri e altri strumenti di calcolo,
aste numeriche, modellini geometrici), “beni geografici” (mappamondi,
planetarî, carte geografiche), “beni ginnastici”, ovvero gli attrezzi ginnici
utilizzati nell’ambito dell’educazione fisica. A questi si aggiungono i “beni
pedagogici”, i materiali pedagogici sviluppati nell’ambito di specifici meto-
di didattici e scuole (materiale froebeliani, montessoriano, agazziano ecc.).
Un’ultima categoria è costituita da «i “beni materiali” stratificatisi nel tem-
po all’interno degli istituti stessi (arredi, suppellettili, articoli di cancelleria,
strumenti di scrittura, capi d’abbigliamento, oggetti del corredo dello sco-
laro, radio, proiettori, giradischi, etc.)». Cfr. J. MEDA, Musei della scuola e
dell’educazione. Ipotesi progettuale per una sistematizzazione delle iniziative di rac-
colta, conservazione e valorizzazione dei beni culturali delle scuole, in «History of
Education & Children’s Literature», V, 2, 2010, pp. 489-501, in partic. pp.
490-491. 
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cittadinanza, da preservare e da offrire alle nuove generazio-
ni»17. Se vogliamo che queste multiformi ed eterogenee «tracce
di scuola e di educazione» (come le definisce Mirella D’Ascen-
zo) non corrano il rischio – che correvano vent’anni fa gli archi-
vi e le biblioteche scolastiche – di andare disperse, è necessario
che tali tracce materiali siano riconosciute come portatrici di un
valore e di un “interesse culturale” tali da rendere questi ogget-
ti individuabili come beni culturali costituenti un patrimonio in
senso propriamente tecnico-giuridico18 e, di conseguenza, divengano
finalmente oggetto di adeguate politiche di tutela e di conser-
vazione come anche di una specifica attenzione agli aspetti cata-
lografici e descrittivi degli oggetti stessi.

Quella della catalogazione rappresenta una necessità non più
procrastinabile non solo perché un’accurata descrizione – com-
pleta e scientificamente rigorosa – di questi oggetti costituisce
un complemento necessario a qualsiasi attività di ricerca e di
studio (descrivere un oggetto implica, infatti, la necessità di do-
cumentare in maniera sistematica e organizzata tutte le infor-
mazioni e le conoscenze riguardanti l’oggetto stesso); ma anche
perché censire e catalogare le collezioni esistenti sul territorio
italiano significa porre finalmente le basi un’efficace azione pre-
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17 M. D’ASCENZO, Dalla mostra al museo? Ipotesi per un museo della scuola e del-
l’educazione, cit.

18 La normativa italiana sui beni culturali, ovvero il Codice dei beni culturali
e del paesaggio (Decreto Legislativo n. 42/2004), come anche il precedente
Testo Unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambienta-
li del 1999 (Decreto Legislativo n. 490/1999) attribuisce un preciso si-
gnificato al termine bene, rispetto al termine cosa. Se la “cosa” è l’oggetto
materiale portatore di un possibile interesse culturale, il “bene” è solo ed
esclusivamente l’oggetto nel quale uno specifico valore e interesse cultu-
rale siano già stati esplicitamente individuati dalla legge, ovvero tale in-
teresse sia stato notificato attraverso apposita dichiarazione da parte del-
la competente Soprintendenza territoriale. Sulle tipologie di “beni” indi-
viduati dalla legge cfr. il paragrafo successivo. Sulla normativa italiana
cfr. A.L. TARASCO, Beni patrimonio e attività culturali: attori privati e auto-
nomie territoriali, Editoriale scientifica, Napoli 2004, p. 33.



ventiva nei confronti di qualsiasi possibile dispersione, danneg-
giamento o perdita (seppur involontaria) ai danni dei singoli
oggetti come delle collezioni (spesso conservati con difficoltà, o
senza adeguata consapevolezza del loro valore, ad esempio pres-
so gli istituti scolastici minori).

Come si vedrà meglio nel paragrafo successivo, la questione
della catalogazione è strettamente connessa con il problema del
riconoscimento giuridico, ragion per cui si tenterà di delineare
in che modo la categoria storiografica di patrimonio storico-educa-
tivo19 – ormai ampiamente riconosciuta e accettata a livello ita-
liano e internazionale (come Patrimonio Histórico Educativo o
Educational Heritage) – sia in grado di relazionarsi con la nozio-
ne tecnico-giuridica di bene culturale. 

2. La catalogazione dei beni culturali in Italia20

Chiarita la necessità di quel vero e proprio atto scientifico che è
costituito dalla catalogazione, va tuttavia evidenziato come le
attività di catalogazione dei beni culturali siano attentamente
disciplinate da una specifica normativa che, oltre a sancire l’ob-
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19 Sull’utilizzo della locuzione patrimonio storico-educativo rispetto ad altre
espressioni (come quelle di patrimonio storico-scolastico o di patrimonio culturale
delle scuole, solo in apparenza sinonimiche ma in realtà più riduttive e meno
corrette) cfr. il contributo di J. MEDA, La conservazione del patrimonio storico-
educativo: il caso italiano, in La historia de la cultura escolar en Italia y en Espa-
na: presupuestos y perspectivas. Actas del I Workshop Italo-Espanol de Historia de la
Cultura Escolar (Berlanga de Duero, 14-16 de noviembre de 2011), a cura di J.
MEDA e A. BADANELLI, EUM, Macerata 2013, pp. 167-198.

20 Sulla catalogazione dei beni culturali cfr. L. CORTI, I beni culturali e la lo-
ro catalogazione, con la collaborazione di G. MARCON, B. Mondadori, Mi-
lano [2003]; F. BOTTARI, F. PIZZICANNELLA, L’Italia dei tesori: legislazione
dei beni culturali, museologia, catalogazione e tutela del patrimonio artistico,
Zanichelli, Bologna 2002; G. ANGELI, A. CUNA, La catalogazione dei beni
culturali: oggetti e opere d’arte, Aracne, Roma 2006; La catalogazione del pa-
trimonio culturale nelle Marche, Regione Marche, Ancona 2002.
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bligo della tutela e della salvaguardia del patrimonio culturale,
delimita anche per la stessa attività catalografica precisi ambiti,
linee di intervento e competenze. 

Il coordinamento e il controllo delle attività di censimento e
descrizione dei beni culturali italiani sono competenza di orga-
ni che hanno assunto la loro attuale denominazione nel 1975,
con l’istituzione del Ministero per i beni culturali e ambientali
– oggi Ministero per i beni e le attività culturali. Per quanto ri-
guarda i beni librari, il compito di catalogare il patrimonio bi-
bliografico nazionale ricade sotto le competenze dell’Istituto
Centrale per il Catalogo Unico delle biblioteche italiane (ICCU)21;
per quanto concerne i beni culturali, all’Istituto Centrale per il
Catalogo e la Documentazione (ICCD)22 è stato invece assegna-
to il compito di realizzare e mantenere il Catalogo generale del
patrimonio archeologico, architettonico, storico artistico ed etnoantropo-
logico nazionale, e che nell’immediato futuro andrà ad essere im-
plementato come Sistema Informativo Generale del Catalogo (SI-
GEC)23. Per quanto riguarda, infine, i beni archivistici, ogni
competenza è demandata alla Direzione Generale per gli Archi-
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21 Nel 1975 l’ICCU è subentrato al precedente Centro nazionale per il ca-
talogo unico creato nel 1951. Cfr. sito dell’Iccu: <http://www. iccu.sbn. -
it/op encms/opencms/it/> (consultato: 8.11.2012).

22 L’ICCD, afferendo anch’esso al Ministero da poco costituito, ha sostitui-
to il precedente Ufficio centrale per il catalogo istituito nel 1969 al fine
di «provvedere a un sollecito incremento quantitativo e qualitativo del
lavoro di catalogazione del patrimonio archeologico, artistico, monu-
mentale e paesistico della Nazione» (CORTI, I beni culturali e la loro cata-
logazione, cit., p. 31).

23 Un sistema informatizzato capace di gestire il flusso, l’archiviazione e la
condivisione delle informazioni sul patrimonio culturale elaborate a li-
vello periferico, infine la loro pubblicazione sul web (attraverso una rein-
gegnerizzazione del sistema denominata SIGECWEB). Una volta testato,
il sistema sarà messo a disposizione di tutti i soggetti che operano nei
beni culturali attraverso poli SIGEC installati presso le Direzioni regiona-
li (<http://www.iccd.beniculturali.it/index.php?it/118/sistema-informa-
tivo-generale-del-catalogo-sigec>, consultato: 9.12.2012).



vi che, nello specifico, cura l’emanazione di normative e stan-
dard per la descrizione archivistica attraverso il suo organismo
di studio e ricerca applicata denominato Istituto Centrale per gli
Archivi (ICAR), responsabile anche dell’implementazione e ge-
stione dei sistemi informativi archivistici 24.

Vero e proprio organo tecnico-scientifico del Ministero,
l’ICCD svolge dunque funzioni di indirizzo tecnico e di coor-
dinamento, a livello centrale, delle attività di catalogazione
del patrimonio culturale che vengono realizzate dalle singole
Soprintendenze sui territori di propria competenza. Per assol-
vere al meglio al proprio compito istituzionale, l’Istituto ela-
bora e implementa specifici standard catalografici che permet-
tano di acquisire attraverso metodologie condivise e in un for-
mato interscambiabile, tutte le informazioni tecniche, scienti-
fiche ed amministrative sui beni culturali esistenti sul territo-
rio nazionale. Per questo motivo l’ICCD cura l’implementa-
zione e l’aggiornamento continuo di “schede di catalogo” che
permettano – con diversi livelli di approfondimento: dall’in-
ventario (I), al precatalogo (P) fino al livello più approfondito
del catalogo (C) – di rilevare uniformemente i dati anagrafico-
identificativi, culturali, ma anche giuridico-amministrativi
ecc. relativi alle varie tipologie di beni culturali. Esistono, so-
lo per citare alcuni esempi, schede per la categoria dei beni
storici e artistici (che prevedono schede specificamente dedica-
te: la scheda OA, per “opere e oggetti d’arte”; la scheda D per
i “disegni”; o ancora le schede OAC e VeAC rispettivamente
per “opere d’arte contemporanea” e “vestimenti antichi e con-
temporanei” ecc.), per i beni architettonici e paesaggistici (es.:
scheda A per l’“architettura” oppure la scheda PG per “parchi
e giardini”), per i beni demoetnoantropologici (scheda BDM
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24 Anche la Direzione generale, nel 1975, ha sostituito la precedente Dire-
zione Generale degli Archivi di Stato presso il Ministero dell’Interno.
Sulla Direzione e sul suo ufficio ICAR cfr. il sito istituzionale:
<http://www.archivi.beniculturali.it> (consultato: 9.12.2012).
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per i beni materiali, e BDI per i beni immateriali) e numerose
altre schede ancora25. 

Tuttavia tra le tante schede che l’ICCD ha messo a punto,
ben poche (ad esclusione della scheda PST “patrimonio scienti-
fico e tecnologico”, e le varie schede BN “beni naturalistici”)
possono essere applicate alla descrizione delle numerose tipolo-
gie di oggetti che compongono le collezioni scolastiche. 

Fatta eccezione per i beni culturali scolastici di tipo archivi-
stico e librario, per i quali esistono da tempo standard descrittivi
(e susseguentemente progetti di censimento e campagne di cata-
logazione) gestiti e controllati rispettivamente dall’ICAR e dal-
l’ICCU, di fatto non esistono normative, indicazioni o protocolli
catalografici – ancorché sperimentali ma comunque allineati sul-
le normative dell’ICCD – che siano specificamente tarati sulle
esigenze del patrimonio storico-educativo. Solo l’esistenza di uno
standard catalografico potrebbe facilitare l’avvio di progetti di
catalogazione sistematica delle collezioni storiche conservate da-
gli istituti scolastici, al tempo stesso incentivando una descrizio-
ne scientifica (non più solo inventariale) del posseduto degli stes-
si musei della scuola o musei pedagogico-didattici esistenti in
Italia, promuovendone al contempo la valorizzazione – ad esem-
pio attraverso la possibile condivisione dei dati all’interno del si-
stema SIGEC, e quindi la futura pubblicazione on-line grazie al SI-
GECWEB; o, ancora, attraverso l’inserimento delle collezioni uni-
versitarie di tipo storico-educativo nell’ambito di altri progetti
di valorizzazione, come la recente piattaforma della Fondazione
CRUI dedicata ai cataloghi museali PerIPATETIc26.

206

25 Sul sito dell’ICCD sono disponibili tutte le normative e gli standard ca-
talografici aggiornati (cfr. nel sito dell’ICCD l’elenco presente nella pa-
gina web Catalogazione. Standard catalografici (<http://www.iccd.benicul-
turali.it/index.php?it/115/standard-catalografici>, consultato:
9.12.2012). Per ulteriori approfondimenti cfr. L. CORTI, I beni culturali e
la loro catalogazione, cit., passim.

26 Sulla piattaforma PeIPATETIc (Piattaforma PATrimonio culturalE uni-
versiTà Italiane) rinvio alla pagina di presentazione sul sito della Fonda-



La mancanza di una tale normativa catalografica si spiega
per due diversi ordini di motivi, peraltro strettamente legati
tra loro. Da una parte, la multiforme ed eterogenea realtà,
dai contorni difficilmente definibili, che costituisce il patri-
monio storico-educativo, come anche la natura relativamente re-
cente di questa nuova categoria storiografica hanno fatto sì
che solo nell’ultimo decennio l’interesse della comunità
scientifica internazionale si sia incentrato sulla non facile
messa a fuoco di quel complesso che è stato definito come
«tutti gli oggetti materiali, gli strumenti didattici e le risor-
se educative stratificatisi nel tempo all’interno degli istituti
scolastici, organizzati o meno all’interno di musei e/o esposi-
zioni permanenti, i quali siano in grado di delimitare i con-
torni di quella che è stata da più parti definita la cultura ma-
teriale della scuola»27. D’altra parte, la catalogazione del pa-
trimonio culturale italiano, che è strettamente disciplinata
dalla legislazione nazionale, ha come obiettivo la descrizione
delle tipologie di beni culturali espressamente individuate
dal Codice dei beni culturali e del paesaggio (D.Lgs. n. 42/2004)
che rappresenta la principale fonte normativa sui beni cultu-
rali28 , ma nella quale non esiste alcun esplicito riferimento a
beni culturali relativi al mondo scolastico.
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zione CRUI: <http://www.fondazionecrui.it/Pagine/peripatetic.aspx>
(consultato: 7.11.2012).

27 Cfr. J. MEDA, I musei della scuola e dell’educazione. Ipotesi progettuale per una
sistematizzazione delle iniziative di raccolta, conservazione e valorizzazione dei
beni culturali delle scuole, cit., pp. 490-491.

28 Il testo vigente del Codice è accessibile dal sito del Ministero per i beni e
le attività culturali: <http://www.beniculturali.it/mibac/export/Mi-
BAC/sito-MiBAC/MenuPrincipale/Normativa/Norme/index.html>
(consultato: 7.11.2012).
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3. La normativa sui beni culturali e il patrimonio storico-
educativo

Se l’Art. 9 della Costituzione «tutela e valorizza il patrimonio
storico e artistico della nazione», tuttavia le specifiche tipologie
dei beni che compongono tale patrimonio sono individuate dal
Codice e in particolare ai sensi degli articoli 10 (Beni culturali) e
11 (Beni oggetto di specifiche disposizioni di tutela). 

In particolare l’Art. 10, riferendosi ai “beni culturali pubbli-
ci” stabilisce che posseggono la qualità di bene culturale: 1) gli
oggetti «che presentano un interesse artistico, storico, archeolo-
gico o etnoantropologico (Art. 10, comma 1); 2) le «raccolte di
musei, pinacoteche, gallerie e altri luoghi espositivi» statali e
pubblici in generale (ibid., comma 2, lettera a); 3) gli «archivi e
singoli documenti» pubblici (ibid., lettera b); 4) le «raccolte li-
brarie delle biblioteche» statali e pubbliche (ibid., lettera c).
Nel caso della proprietà pubblica, tale qualità è riconosciuta
una volta che l’interesse culturale di tali categorie sia stato “ve-
rificato” ai sensi dell’Art. 1229; laddove, invece, manchi il re-
quisito della proprietà statale o in generale pubblica, lo status
di bene culturale è condizionato dal rilascio da parte della So-
printendenza della Dichiarazione dell’interesse culturale (ai sen-
si dell’Art. 13), che si fonda sulla sussistenza di un «interesse
artistico, storico, archeologico o etnoantropologico particolar-
mente importante» (per i beni mobili e immobili), di un «ecce-
zionale interesse culturale» (per le raccolte librarie), di «interes-
se storico particolarmente importante» (per archivi e singoli
documenti), infine di un «interesse particolarmente importante
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29 Tale procedimento di verifica si articola in fasi ben precise. Una volta
stabiliti dal Ministero gli indirizzi generali che assicurano l’uniformità
della valutazione, gli enti proprietari possono chiedere la verifica al-
l’Amministrazione pubblica competente, corredando la propria richiesta
di tutti i dati conoscitivi del bene. Cfr. in partic. A. FANTIN, I beni immo-
bili culturali di proprietà pubblica: aspetti pubblicistici, Cedam, Padova
2008, pp. 28 e ss.



a causa del [...] riferimento con la storia politica, militare, della
letteratura, dell’arte e della cultura in genere, ovvero quali te-
stimonianze dell’identità e della storia delle istituzioni pubbli-
che, collettive o religiose» (per cose immobili e mobili) o di un
«eccezionale interesse artistico o storico» (per le collezioni o se-
rie di oggetti) (Art. 10, comma 3, passim).

Alla luce di quanto sinora esaminato – benché in forma ne-
cessariamente sintetica – è evidente che la legislazione italiana
non contempla apertamente né menziona in alcun modo “beni”
esplicitamente riferentisi al complesso degli oggetti testimoni
della cultura materiale della scuola e facenti parte di quel patri-
monio storico-educativo di cui, invece, la comunità scientifica
degli storici dell’educazione e della scuola, in Italia e all’estero,
riconosce a pieno titolo l’esistenza e l’importanza. Tuttavia, a
favore del riconoscimento dell’esistenza di un vero e proprio (in
senso giuridicamente inteso) patrimonio culturale di tipo storico-
educativo non possono in questa sede non essere sollevate almeno
due prime argomentazioni.

3.1 Il patrimonio storico educativo è già un patrimonio culturale?

In primo luogo, va considerato che, di fatto, le collezioni scolastiche so-
litamente contengono già al proprio interno numerose tipologie di “beni cul-
turali” che sono pienamente riconosciuti come tali dalla normativa vigente.
All’interno del variegato patrimonio di qualsiasi istituto scolastico,
infatti, è quasi normale riscontrare l’esistenza di quei “beni cultu-
rali” individuati sia nel comma 4 del già citato Art. 1030, sia nel-
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30 Cfr. Art. 10 (Beni culturali), comma 4: «c) i manoscritti, gli autografi, i
carteggi, gli incunaboli, nonché i libri, le stampe e le incisioni, con relati-
ve matrici, aventi carattere di rarità e di pregio»; «d) le carte geografiche
e gli spartiti musicali aventi carattere di rarità e di pregio»; «e) le fotogra-
fie, con relativi negativi e matrici, le pellicole cinematografiche ed i sup-
porti audiovisivi in genere, aventi carattere di rarità e di pregio».
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l’Art. 1131 del Codice. Chiunque abbia avuto modo di entrare in un
istituto scolastico di lunga tradizione storica, non avrà potuto fare
a meno di notare la presenza diffusa – anche se, talora, percepita
con noncuranza – di carte geografiche, di fotografie storiche, di
supporti audiovisivi (normalmente utilizzati per la didattica, spe-
cie dagli anni Trenta), ma anche di lapidi, iscrizioni, affreschi o al-
tre decorazioni parietali, talora di pregevolissima fattura32, infine
di collezioni scientifiche. 

Particolarmente eclatante è, per l’appunto, il caso degli «stru-
menti di interesse per la storia della scienza e della tecnica aventi
più di cinquanta anni» (Art. 11, comma 1, lettera h). Per quanto
concerne questa tipologia di oggetti, va rilevato come essi rien-
trino facilmente nel posseduto dei “gabinetti di scienze”, dei la-
boratori di chimica o delle officine degli istituti scolastici di più
lunga tradizione, tanto licei quanto istituti tecnici e professiona-
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31 Cfr. Art. 11 (Beni oggetto di specifiche disposizioni di tutela), comma 1: «a)
gli affreschi, gli stemmi, i graffiti, le lapidi, le iscrizioni, i tabernacoli e
gli altri ornamenti di edifici, esposti o non alla pubblica vista»; «d) le
opere di pittura, di scultura, di grafica e qualsiasi oggetto d’arte di auto-
re vivente o la cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta anni [...]»;
«f) le fotografie, con relativi negativi e matrici, gli esemplari di opere ci-
nematografiche, audiovisive o di sequenze di immagini in movimento,
le documentazioni di manifestazioni, sonore o verbali, comunque realiz-
zate, la cui produzione risalga ad oltre venticinque anni [...]»; «h) i beni
e gli strumenti di interesse per la storia della scienza e della tecnica
aventi più di cinquanta anni». Art. 11, passim.

32 Che gli istituti scolastici possono aver “ereditato” da edifici storici ad es-
si preesistenti, o che possono far parte della storia dell’istituto stesso. Si
faccia riferimento, in quest’ultimo caso, agli straordinari pannelli su ce-
ramica (realizzati dall’ex allievo e poi insegnante Duilio Cambellotti)
che decorano l’aula magna dell’attuale Istituto Tecnico Industriale Gali-
lei di Roma di Via Conte Verde, ultima sede delle scuole dell’illustre
Museo Artistico Industriale di Roma fondato all’indomani dell’unificazione
nazionale per la formazione di artigiani e operai nelle “arti industriali”.
Cfr. Del M.A.I. Storia del Museo artistico industriale di Roma, a cura del
Ministero peri beni e le attività culturali, Istituto centrale per il catalogo
e la documentazione, ICCD, Roma 2005-2011, 2 voll. 



li. Sempre più spesso questi beni culturali sono oggetto di pro-
getti di catalogazione sistematica, del resto facilitata dall’adozio-
ne di schede di catalogazione appositamente messa a punto dal-
l’ICCD (nello specifico la scheda PST – Patrimonio scientifico e
tecnologico e BNB – Beni Naturalistici-Botanica). Ciò si evince
sia da varie iniziative di catalogazione in corso presso gli istituti
scolastici33, sia da campagne di censimento come quella avviata
dalla Regione Toscana nel 200334, infine da progetti di cataloga-
zione di più ampio respiro, come il Progetto REDA, incentrato
sul censimento e la catalogazione del patrimonio culturale35 del-
l’università, degli enti di ricerca e degli istituti scolastici (a cui
nel 2006 ha aderito la Commissione Musei della CRUI)36 o co-
me il nuovo progetto pilota, annunciato nel marzo 2012, che ri-
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33 Ad esempio presso le scuole cremonesi, su cui cfr. A. BELLARDI, L. FALO-
MO, M. FERRARI (a cura di), “Per dissipare le loro tenebre ed errori…”. Stru-
menti, modi, ragioni della formazione scientifica nelle scuole di Cremona tra età
moderna e contemporanea: Il Liceo Ginnasio “D. Manin”, il Seminario Vescovi-
le, l’Istituto Tecnico “P. Vacchelli”, Fantigrafica, Cremona 2009.

34 La Regione Toscana ha già completato nel 2003 un progetto di Censimento
delle Collezioni Scientifiche in Toscana, che ha interessato, su un totale di circa
140 enti coinvolti, ben 43 Istituti scolastici che costituiscono la seconda ca-
tegoria per importanza (dopo 114 musei e prima di 17 dipartimenti univer-
sitari, 13 ospedali e farmacie, ecc.: <http://brunelleschi.imss.fi.it/censimento/>,
consultato: 7.11.2012).

35 Inteso, ancora una volta, come le collezioni scientifiche conservate a va-
rio titolo nei musei scolastici e/o nei gabinetti scientifici d’epoca tuttora
presenti nelle scuole secondarie di II grado. Nonostante formale richiesta
della costituzione, all’interno dei lavori del progetto REDA, di un grup-
po di lavoro sui beni pedagogico-didattici fosse stata avanzata da Anto-
nella Nuzzaci sin dal 2006 (cfr. nota del 23 marzo 2006 della Commis-
sione Musei della CRUI), questi materiali continuano a rimanere al di
fuori degli obiettivi del progetto Reda.

36 In virtù di un protocollo d’intesa siglato nel 2005 da CRUI, MiBAC ed
ENEA. La Commissione Musei della CRUI ha, tra i suoi obiettivi, la
«valorizzazione del patrimonio conservato nei musei, archivi, collezioni,
orti botanici e centri universitari, nella prospettiva della loro integrazio-
ne in Sistemi museali d’ateneo che diventino, poi, parte di una relativa
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guarderà la catalogazione, la digitalizzazione delle schede e la
pubblicazione on-line del patrimonio del Museo di Storia Natura-
le dell’Università di Firenze ma che prevede l’estensione delle at-
tività di catalogazione agli istituti scolastici ai fini della “valoriz-
zazione delle collezioni scolastiche”37. L’importanza e la diffusio-
ne delle collezioni scientifiche scolastiche è tale che non è azzar-
dato affermare che, proprio grazie all’apporto di collezioni prove-
nienti da, o comunque costituitesi all’interno degli istituti dediti
all’insegnamento (scolastico o universitario) è stato possibile co-
stituire molti musei scientifici. Ma, ciò nonostante, appare una
contraddizione che tali collezioni – nate e costituitesi con finalità
esclusivamente didattiche – siano da considerarsi “beni culturali”
solo perché esplicitamente incluse nelle tipologie individuate
dalla normativa, ovvero in quanto «beni e […] strumenti di in-
teresse per la storia della scienza e della tecnica aventi più di cin-
quanta anni» (Art. 11, comma 3, lettera h), mentre il requisito
di bene culturale scompare laddove gli stessi oggetti siano osser-
vati nella loro reale natura, cioè di sussidi didattici, al pari di altri
sussidi didattici o pedagogico-didattici di rilevante importanza
culturale e storica38.  
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Rete nazionale» (cfr. sito web ufficiale della CRUI, sezione Aree d’inter-
vento). Di questo tema si è occupato anche il Centro Interuniversitario
per la Storia delle Università Italiane (CISUI), con sede a Bologna.

37 Cfr. il protocollo d’intesa firmato tra l’Università di Firenze, la Regione
Toscana e la Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici
della Toscana, l’Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione, il
Polo museale fiorentino, la Soprintendenza Archeologica della Toscana,
l’Ufficio scolastico regionale per la Toscana, l’Agenzia nazionale per lo
sviluppo dell’autonomia scolastica (Protocollo d’intesa per valorizzare il
Museo di Storia Naturale dell’Università di Firenze. Un progetto pilota per la
valorizzazione delle collezioni scolastiche, 15.03.2012, dal sito <http: //ww -
w.iccd.beniculturali.it>, consultato: 7.11.2012). 

38 Si pensi ai sussidi pedagogico-didattici di ispirazione froebeliana, montesso-
riana e agazziana censiti nel progetto La lezione delle cose (<http://www-
5.unipv.it/lezcose>, consultato: 7.11.12) frutto della collaborazione tra il
Centro Interdipartimentale per lo Studio e la valorizzazione dei beni cultu-



3.2 Il bene culturale come nozione liminale

In secondo luogo, la nozione stessa di “bene culturale” ha dimostrato
di essere un concetto in evoluzione e “in espansione”, capace di accogliere
al proprio interno nuove tipologie di beni.

Nel caso dei “beni culturali” individuati nei citati articoli 10
e 11, va sottolineato che categorie, ad esempio, come le fotogra-
fie, gli spartiti musicali, gli audiovisivi la cui esecuzione risalga a
oltre 25 anni o gli strumenti scientifici e tecnici costituiscono
una novità introdotta dal precedente Testo Unico in materia di beni
culturali e ambientali del 199939 , che ha così ampliato il concetto
di bene culturale, estendendo la salvaguardia anche ad altri og-
getti non contemplati dalla normativa precedente.

D’altronde, l'intrinseca caratteristica ‘generativa’ della no-
zione di bene culturale – ovvero la potenziale capacità di am-
pliare l’elenco dei beni culturali, ad oggi, indicati nel Codice –
è ravvisabile nello stesso Art. 2 del Codice stesso dove, ripren-
dendosi in parte la ben nota definizione di “bene culturale” ela-
borata dalla Commissione Franceschini40 nel 1966 («Apparten-
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rali scolastici e educative dell’Università degli di Pavia diretto da Monica
Ferrari, e il Centro di documentazione e ricerca pedagogica del Comune di
Mantova (cfr. M. FERRARI, M. MORANDI, E. PLATÉ, Lezioni di cose, lezioni di
immagini. Studi di caso e percorsi di riflessione sulla scuola italiana tra XIX e
XXI secolo, Spaggiari-Edizioni Junior, Parma 2011). Ma vorrei qui citare an-
che i materiali didattici presso il Museo Storico della Didattica “Mauro Laeng”
diretto da Carmela Covato, dove è stata implementata una prima cataloga-
zione inventariale del Fondo Giuseppina Pizzigoni sotto il coordinamento
di Sandra Chistolini (S. CHISTOLINI, Il fondo Giuseppina Pizzigoni, 28 ottobre
2012, <http://www.ilmondodegliarchivi.org/index.php/studi/item/9-il-fon-
do-giuseppina-pizzigoni> (consultato: 7.12.2012).

39 Decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490 Testo unico delle disposizioni
legislative in materia di beni culturali e ambientali, a norma dell’articolo 1
della legge 8 ottobre 1997, n. 352 (cfr. sito Mibac).

40 La Commissione Franceschini, che prese il nome da colui che la presiedeva,
fu istituita con la Legge 26 aprile 1964 n. 310, con il compito di condurre
un’indagine per la Tutela e la valorizzazione del patrimonio storico, archeologico,
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gono al patrimonio culturale della Nazione tutti i beni aventi ri-
ferimento alla storia della civiltà. Sono assoggettati alla legge i
Beni di interesse archeologico, storico, artistico, ambientale e
paesistico, archivistico e librario ed ogni altro bene che costituisca
testimonianza materiale avente valore di civiltà»)41, si stabilisce che: 

Sono beni culturali le cose immobili e mobili che ai sensi
degli articoli 10 e 11, presentano interesse artistico, stori-
co, archeologico, etnoantropologico, archivistico e biblio-
grafico e le altre cose individuate dalla legge o in base alla legge
quali testimonianze aventi valore di civiltà42. 

Nell’Art. 2 appena citato sono contenute, in nuce, tutte le
problematiche, ma anche le prospettive future, che si aprono
sulla questione dell’esistenza o meno di un supposto “patrimo-
nio culturale scolastico” in senso tecnico-giuridico - condizione
preliminare, come visto, affinché i “beni culturali scolastici”
possano essere inseriti tra i beni per i quali si renda necessario
approntare uno standard catalografico curato e validato dall’I-
stituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione. Se è vero
che spetta al legislatore il compito di individuare specificamen-
te le categorie di beni ascrivibili alla categoria di beni culturali
(«le altre cose individuate dalla legge o in base alla legge»)43, tutta-
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artistico e del paesaggio. I lavori della commissione si conclusero con una serie
di Dichiarazioni, di cui la prima introduceva per la prima volta nella legi-
slazione dello Stato italiano il concetto di “bene culturale” ma lasciandolo,
con grande lungimiranza, “aperto” a future possibilità di includere sempre
nuove tipologie di beni - sottolineando così il «carattere mai immobile e
perenne dell’arte, della scienza, della cultura in genere» (M. AINIS, Beni cul-
turali, in Enciclopedia Treccani (XXI Secolo), <http://www.treccani.it/enciclo-
pedia/beni- culturali_(XXI- Secolo)>, consultato: 10.12.2012).

41 Dalla Prima dichiarazione della Commissione (i corsivi sono miei).
42 Codice dei beni culturali e del paesaggio, cit., Art. 2 (Patrimonio culturale),

comma 2. Il corsivo è mio.
43 D. VAIANO, La valorizzazione dei beni culturali, G. Giappichelli, Torino

2011, in particolare le pp. 8-10.



via la nozione di bene culturale, da alcuni definita liminale ossia
“tendenzialmente aperta”, che permane nel Codice da una parte
richiama la necessità che il legislatore si confronti con la stori-
cità del concetto di cultura ovvero con il «grado di evoluzione
raggiunto da una comunità, dalla coscienza sociale di un popolo
in un determinato momento storico»44 e, dall’altra, comporta
un ininterrotto dialogo tra diritto e altre discipline giacché, in
questa prospettiva, il contenuto della nozione di bene culturale
«viene dato dai teorici di altre discipline»45.

Conclusioni

Se considerati nella loro valenza di testimonianza materiale avente
valore di civiltà, i tanti oggetti che – oltre e in aggiunta ai beni ar-
chivistici e librari – compongono il cosiddetto patrimonio storico-
educativo potrebbero trovare una propria collocazione all’interno
della nozione tecnico-giuridica di beni culturali, alimentando così
una nuova categoria di patrimonio culturale che potremmo definire i
beni materiali scolastici intesi – riprendendo in parte l’Art. 10, com-
ma 3 lettera d) – come: tutte quelle cose, mobili e immobili, che rivestono
un interesse particolarmente importante quali testimonianze materiali del-
la cultura e della storia dell’istituzione scolastica.

Ma perché ciò avvenga, è necessario che i “teorici di altre di-
scipline”, in questo caso gli storici dell’educazione e gli studiosi
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44 Cfr. A.L. TARASCO, Beni, patrimonio e attività culturali, cit., p. 45.
45 Così si esprimeva Massimo Severo Giannini, componente della stessa

Commissione e teorizzatore della “nozione liminale” e “aperta” di bene
culturale (M.S. GIANNINI, I beni culturali, in «Rivista trimestrale di di-
ritto pubblico», 1, 1976, pp. 3-38, citaz. da p. 8); A.L. TARASCO, Beni,
patrimonio e attività culturali, cit., ivi; R. MARZOCCA, La nozione di bene
culturale dalla commissione Franceschini al nuovo Codice dei beni culturali,
04.01.2007, <http://www.altalex.com/index.php?idnot=35742> (con-
sultato: 10.12.2012). Per un quadro d’insieme cfr. D. VAIANO, La valo-
rizzazione dei beni culturali, cit., ivi.
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della storia della scuola, riescano a varcare quel limen, quella so-
glia tra il diritto e le discipline storico-educative, offrendo in pri-
mis agli specialisti della catalogazione, ma non di meno anche ai
museologi e ai giuristi, un solido apparato scientifico sul quale
fondare: a) una chiara ed esatta definizione di patrimonio storico-
educativo assieme a un’accurata categorizzazione delle tipologie
di beni esistenti al suo interno; b) l’avvio di una stretta collabo-
razione con il territorio e gli istituti scolastici che desiderano tu-
telare e valorizzare il proprio patrimonio; c) una precisa indivi-
duazione delle categorie museografiche in cui il patrimonio sto-
rico-educativo italiano si trova attualmente collocato.

Affinché la specificità del patrimonio storico-educativo sia
presa in considerazione dagli organi preposti alla catalogazione
dei beni culturali – un risultato indubbiamente non facile da
ottenere, tantomeno in tempi brevi, ma a cui guardare come
obiettivo – si rende necessaria una riflessione scientifica siste-
matica e ancora più approfondita sui tre punti sopra indicati,
che permetterebbero di porre finalmente le basi per una solida
teoria e prassi della catalogazione dei “beni culturali scolastici”.

Per far fronte a tale compito, ormai ineludibile, è auspicabi-
le che la comunità scientifica implementi una serie di azioni te-
se a: 1) avviare una stretta collaborazione tra centri di ricerca,
gruppi di lavoro e singoli studiosi/professionisti, sotto la guida
e il coordinamento della Commissione tematica ICOM sui Musei
della scuola46, osservatorio privilegiato e punto di raccordo per il
coordinamento e lo sviluppo della ricerca e la sperimentazione
in questo ambito; 2) instaurare un dialogo con le Soprintenden-
ze regionali da una parte, e con l’ICCD dall’altra, allo scopo di
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46 Diretta da Patrizia Zamperlin e animata e promossa da Francesca Davida
Pizzigoni, la Commissione tematica dell’ICOM sui musei della scuola si
è costituita nel 2010 con l’intento di mettere in rete i «musei volti a
conservare, studiare e valorizzare il patrimonio didattico-pedagogico di
interesse storico» (Verbale del primo incontro, Padova, Museo dell’Edu-
cazione, 18 novembre 2010; contatti: <museidellascuola@icom-
italia.org>).



mettere a punto e testare – con il supporto del know-how tecnico
e della lunga esperienza catalografica dei loro specialisti – uno o
più prototipi descrittivi tali da rispondere alle caratteristiche
dei numerosi oggetti che compongono il multiforme e variega-
to patrimonio storico-educativo. 

Una serie di azioni così orientate darebbe, in questo modo,
forma e sostanza all’Art. 17 del Codice, il quale – disciplinando
la catalogazione dei beni culturali – stabilisce che «il Ministero
e le Regioni, anche con la collaborazione delle Università, con-
corrono alla definizione di programmi concernenti studi, ricer-
che ed iniziative scientifiche in tema di metodologie di catalo-
gazione e inventariazione» (Art. 17, comma 3). L’avvio di ini-
ziative scientifiche condivise e incentrate su un’attenta riflessio-
ne sulla categorizzazione del complesso patrimonio storico-edu-
cativo e finalizzate alla elaborazione di un modello descrittivo,
seppur prototipale, ma scientificamente rigoroso, potrebbe fi-
nalmente rispondere alle necessità di molte realtà museali ita-
liane (in primis universitarie, ma non solo), da una parte; e, dal-
l’altra, rispondere all’esigenza, sempre più sentita dagli stessi
istituti scolastici, particolarmente storici, di salvaguardare il
proprio prezioso patrimonio – come dimostra la recentissima
costituzione dell’Associazione delle Scuole Storiche Napoletane fina-
lizzata «allo scopo di promuovere il recupero di un rilevante pa-
trimonio culturale archivistico, librario, storico-artistico»47. Di
quel patrimonio, cioè, che pur rappresentando una parte essen-
ziale del patrimonio culturale e identitario della nazione – come
hanno dimostrato i numerosi eventi organizzati in occasione
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47 Con il progetto Forum delle Scuole Storiche Napoletane 2012/13 l’associazio-
ne, che raccoglie circa quaranta scuole di ogni ordine, ha assunto il com-
pito di riordinare e studiare gli oggetti del proprio passato (dai registri di
alunni e professori, dei verbali dei consigli, pagelle, libri, cronache ed an-
nuari, agli strumenti didattici, carte storiche e geografiche, fotografie,
bandiere, timbri, busti di marmo e di bronzo, quadri, lapidi e altri anco-
ra. L’associazione è presieduta dal prof. Carlo Antonelli, Dirigente del li-
ceo Vittorio Emanuele II, e coordinata dal prof. Francesco Di Vaio.
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delle Celebrazioni per il 150° anniversario dell’Unità d’Italia –
tuttavia non è stato, fino ad oggi, fatto ancora oggetto di speci-
fici interventi di tutela, ma anzi è quotidianamente soggetto ad
un preoccupante fenomeno di dispersione, che rischia di met-
terne per sempre a repentaglio l’integrità. 
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